01 2005 Editoriale

Pace: si inizia così
Certamente avete riconosciuto, in queste parole, il titolo della copertina di questo mese. A proposito: colpisce anche voi, l’immagine di un soldato in ginocchio, col rosario in mano? Non è provocazione. Vuole solo ricordare che la pace inizia in questo modo: in ginocchio e con la preghiera. Questo vale innanzitutto per i cristiani e per i credenti, ma vogliamo anche suggerire che la pace è troppo grande per essere lasciata nelle sole mani degli uomini. La storia, in questo, è severa maestra. Ecco perché ogni uomo di buona volontà – e con questa espressione vogliamo comprendere tutti gli uomini, credenti e non – percepisce che la pace sfiora il mistero, è una di quelle soglie che si affaccia su territori e dimensioni che non sono solo immanenti, giacché il dono viene da altrove, da un Altro.

Il titolo, poi, ricorda che siamo all’inizio di un nuovo anno. E ogni inizio è tempo di aspettative e di promesse, soprattutto di speranza. E la speranza è l’altro nome della pace e della convivenza fraterna fra gli uomini. Pace e convivenza fraterna sono sempre cercate e mai raggiunte o possedute in pienezza. Volutamente, la foto di copertina non ha volto. Un volto, invece, è mostrato nel riquadro che annuncia un testimone della speranza (in questo caso Giorgio La Pira, sindaco di Firenze, di cui è in corso la causa di beatificazione). Il significato è semplice: la pace e la speranza prendono il volto degli uomini e delle donne che le vivono e le incarnano. Uomini e donne costruttori di pace e, per questo, testimoni di speranza.

Con questo numero annunciamo che i dossier della nostra rivista saranno dedicati quest’anno, di volta in volta, proprio a uomini e donne che, con tutta la loro vita e missione, rappresentano esempi luminosi, ma imitabili come tutti i testimoni, di speranza e di pace. Ce li siamo fatti indicare e raccontare dalle loro stesse comunità cristiane locali, le diocesi italiane, che ormai li riconoscono e li additano come modelli esemplari. Diversa è la loro fisionomia e diverse sono le loro vicende, come originale è la storia che lo Spirito scrive con ognuno di noi. Li riteniamo, però, al tempo stesso missionari e testimoni credibili perché l’annuncio del Vangelo non conosce confini e condizioni: tra di noi e presso i popoli della terra, uomini e donne, consacrati e laici. Una cosa li accomuna: una vita donata interamente – usque ad finem – agli altri e al Signore. Per diversi di loro l’ad finem coincide col martirio, come veri agnelli immolati. Se la pace inizia in ginocchio e con la preghiera, certamente si compie col dono della propria vita.

Se le Pontificie Opere Missionarie sono l’organismo ecclesiale che vuole promuovere l’animazione di tutto il popolo cristiano perché ognuno si senta partecipe della missione universale della Chiesa, allora si comprenderà come un aiuto grande ci venga proprio dall’esempio di questi uomini e di queste donne, autentici testimoni di speranza e di pace.

Buon anno a tutti.
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